Seconda domenica di quaresima
“Questi è il figlio mio… Ascoltatelo”
La seconda domenica ci propone il racconto della Trasfigurazione (Matteo 17,1-9).
I discepoli sono in cammino verso Gerusalemme e hanno compreso che Gesù è il Messia; Ma vivono uno scandalo religioso profondo: perché se egli è il Messia deve essere soggetto alla sofferenza e alla morte (cf 16, 21 ss)?. 
Il nostro testo cerca di rispondere ad un interrogativo: chi è Gesù? Gesù è il nuovo Mosè ; egli ha il volto “che brilla come il sole”, così come Mosè che discende dal Sinai (Es 34, 29-30). Le vesti di Gesù diventano bianche “come la luce” e i discepoli vengono avvolti da una “nube luminosa”. La nube, nel periodo dell’Esodo, indicava la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Ora Gesù è la presenza di Dio in mezzo al suo nuovo popolo. 
I discepoli cadono faccia a terra (v. 6)  ma  il “grande timore dei discepoli” scompare quando Gesù dice ad essi: «Alzatevi e non temete».  La scena di Gesù che “rialza” i discepoli è propria di Matteo. Il gesto di Gesù che si avvicina e tocca i discepoli fa pensare ai numerosi racconti di guarigione, così come alla scena finale del vangelo di Matteo (28, 17-18). Il “grande timore” dei discepoli richiama quello di tutti gli uomini che -nella bibbia- vengono a trovarsi alla presenza di Dio. 
Al discepolo è detto di “ascoltare” il Figlio.  La parola di Dio si è fatta chiara nella persona, nelle parole e nell’esistenza di questo Gesù in cammino verso la croce. Non è una parola che trasmette nozioni qualsiasi. Racconta chi è Dio, chi siamo noi e quale è il senso della storia nella quale viviamo. Dunque, una parola che indica ciò che dobbiamo fare, la regola da seguire. Non resta che ascoltarla con cuore attento, obbedienza e conversione.
rimettersi in cammino
Nel racconto delle tentazioni Gesù è stato invitato a dare da se stesso la prova di essere il Figlio di Dio: “Se tu sei Figlio di Dio...”. Gesù ha rifiutato di rendere testimonianza a se stesso. Ora, nella Trasfigurazione, è il Padre che rende testimonianza al Figlio.  L’invito si fa preciso: il discepolo è chiamato a convertirsi sul modo stesso di intendere la salvezza e la logica profonda che la guida. 
«Questi è il Figlio mio prediletto... Ascoltatelo»: si tratta di ascoltare le parole di Gesù e di comprendere che, anche nel profondo dell’angoscia Gesù, resterà sempre il “luogo” dell’amore, la rivelazione profonda del volto di Dio e che è possibile seguirlo sulla sua via. Opponendo la condivisone al ripiegamento autosufficiente su se stesso, il perdono alla violenza, l’apertura e la libertà al settarismo, mascherato dai titoli più sacri, Gesù può con assoluta fiducia rivolgersi al Padre nel momento stesso in cui i suoi nemici trionfanti gli infliggono la morte.
L’identità di Gesù apparirà in pienezza nel giorno di Pasqua. Ma la Pasqua è il punto di arrivo del cammino. I discepoli sono chiamati, ora, a mettersi in cammino, ad ascoltare Gesù, fidandosi delle sue parole ed azioni, nonostante le apparenti smentite. L’esperienza della trasfigurazione fa intuire ai discepoli qualcosa della pienezza. Ma subito sono invitati a rimettersi in cammino. Così  è di ogni credente: potrà accadere di avere qualche anticipo di risurrezione, ma dovrà subito rimettersi in cammino. risurrezione. La pienezza sta davanti, non alle spalle.
un anticipo di risurrezione
Non capita anche a noi di vivere momenti di fraternità e di gratuità che ci fanno comprendere qualcosa del mistero che ha guidato l’esistenza di Gesù? Momenti in cui “verifichiamo”, quasi fisicamente, che vale la pena di continuare? Certo, poco dopo, ci si ritrova nel quotidiano. Ma è questa la logica della storia di Gesù: un’esistenza donata, un’esistenza spesa nella quotidianità, oltre ogni smentita. 
Se siamo spesso uomini di poca speranza e di scarsa perseveranza è, forse, perché anche noi come Pietro confondiamo il definitivo (che sta davanti e sul quale non possiamo “mettere le mani”) con ciò che tale non è. Un invito ad avere più fiducia nella potenza della gratuità, nella logica del dono appunto perché dono, dello spendersi sempre e comunque: così in noi e nelle nostre comunità potremmo “sperimentare” qualche lampo di trasfigurazione che ci confermi nel nostro cammino. 
Se questi momenti mancano, non è tanto perché Dio non li concede quanto perché noi ci fidiamo di altre logiche e siamo affascinati da prospettive più “efficaci”. Un invito, allora, a trovare spazi nei quali sia possibile vivere e celebrare il gratuito, il dono: un tempo che illumina un’esistenza e che è capace di ridefinire -trasformandoli- i rapporti tra gli uomini.
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